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Quello che contiene la requisitoria Una lettura del sistema di potere 
sugli omicidi del comunista La Torre che ha dominato istituzioni e affari 
dei democristiani Mattarella e Reina II ruolo dei pentiti di Cosa nostra 
e i giudici Terranova e Costa che nulla dicono sugli appalti 

La via mafiosa ai delitti politici 
I giudici palermitani analizzano 20 anni di storia Tommaso Buscetta durante il processo a Roma nerottobie '84. A slnislraroméckllo «Pio La Torre e del suo autista 

Tutti i magistrati, alla domanda su quale sarà il cen
tro focale della requisitoria sui grandi delitti politici 
di Palermo (omicidi Reina, Mattarella e La Torre), 
rispondono in questi giorni alla stessa maniera. Sarà 
- dicono - una ricostruzione il più possibile fedele 
ed imparziale del funzionamento del sistema di po
tere nell'arco di tempo che va dalla seconda metà 
degli anni 60 all'inizio degli 80. 
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§ • PALERMO. Sono tutti con
vinti che gli storici di domani, 
se ne avranno voglia e curiosi
tà, non potranno eludere que
sto documento giudiziario, ba
se indispensabile per non ri
schiare di costruire 1 loro giudi
zi sulla sabbia. Con ciò voglio
no affermare di aver lavorato 
sodo, di aver rifiutato scorcia
toie moralistiche, di non aver 
visto mafia dappertutto, ma -
anche - di non aver visto sol
tanto malia, soltanto killer, sol
tanto manovalanza in azione. 
Temendo che qualcuno possa 
criticarli, ribadiscono che la lo
ro requisitoria non sarà un te
sto di sociologia o un docu
mento di politologia. Quindi e 
fin troppo ovvio che ci saranno 
le classiche richieste di rinvio a 
giudizio, sia per I mandanti ri
tenuti tali sia, numero questo 
molto più esiguo, per i killer. 
Ora bisogna tentare di capire 
quanto è lecito attendersi di 
più da queste indagini durale 
un decennio e quanto. Invece, 
appartiene a domande desti
nate a! nulla, per la semplicis
sima ragione che i giudici di 
oggi non possono essere gli 

storici di domani. Si può dire 
sin da ora che le uccisioni di 
Pio La Torre, segretario del Pei 
siciliano, Plersanti Mattarella, 
democristiano presidente del
la legione. Michele Reina, se
gretario della De di Palermo, 
hanno rappresentato il punto 
più alto nello sconquasso dei 
rapporti tradizionali fra mafia e 
politica come si erano venuti 
consolidando negli anni 60 e 
70. Un rapporto, schematiz
zando al massimo, imperniato 
sulla centralità della De (per 
quarant'anni, a Palermo, au
tentico partito pigliatutto) ma 
anche sul legami di alcuni suoi 
esponenti con famiglie di ma
fia mobilitate elettoralmente in 
vista di un voto di scambio che 
precorreva i tempi. Di quale 
profondo sconvolgimento nel 
sottosuolo di mafia e politica 
sono state espressione le eli
minazioni dei tre uomini politi
ci? I giudici, sin da ora, fanno 
intendere che un grosso sforzo 
in questa direzione lo hanno 
fatto. Ma alcuni limiti di fondo 
sono precedenti al loro lavoro. 
« non potevano essere elimi
nati con un colpo di bacchetta 

magica. Innanzitutto I pentiti. 
Per una scelta loro, dichiarata 
e messa a verbale, Buscetta, 
Contomo, Mannoia, hanno ac
curatamente evitato di spalan
care le botole di quel sottosuo
lo. Sanno mollo, abbastanza, 
poco e niente? Non si sa Non 
ne parlano, e basta. Se I malio
si pentiti si sono ben guardati 
dnll'awenturarsl in quel terre
no limaccioso, c'è da dire che I 
politici siciliani non solo non si 

sono mai pentiti su appalti, 
tangenti, rapporti con la mafia, 
ma si sono prudentemente te
nuti alla larga dal tema in di
scussione. Anzi. Loro negano 
addirittura l'esistenza di que
sto tema. Esisterà (forse) la 
mafia, ma voler vedere oltre è 
esercizio cervellotico che la
sciano volentieri ad investiga
tori monotematici. Fra pentiti 
muti che hanno sentito benis
simo la domanda e politici al

trettanto muti che hanno sem
pre fatto finta di non sentirla, 
non doveva essere facile rico
struire 1 grandi scenari dei de
litti politici si è tentato di porre 
rimedio a questo gigantesco 
vuoto di informazione? Chia
mando - comunque - i princi
pali dirigenti di partito a rac
contare il quindicennio in que
stione, così come loro lo ave
vano visto e vissuto dall'inter
no dei Palazzi siciliani. Si po
trebbe dire1 come se la Torre, 
Mattarella, Reina, non fossero 
mai morti. Si potrebbe aggiun
gere: come se Palermo fosse 
Oslo e Cosa Nostra la sigla di 
un'immobiliare. Una cinquan
tina, forse qualcuno in più, i te
stimoni eccellenti. Qualcosa e 
emerso. Che fra la fine degli 
anni 70 e l'inizio degli anni 80 
a Palermo si moriva quando 
agli occhi della mafia si appa
riva 'troppo vicini al Pel». Mat
tarella, erede In Sicilia della 
migliore tradizione morotea. 
che insiste alla Regione, anche 
dopo l'uccisione dì Moro, ad 
aprire ai comunisti. Scoprendo 
cosi, sempre agli occhi della 
mafia, una sua propensione 
politica personale, considerata 
perniciosa in quanto non più 
rispondente alle indicazioni 
romane. E Reina che, fatte le 
debite proporzioni, si muove 
sulla stessa lunghezza d'onda 
al comune di Palermo. I giudici 
Terranova e Costa, entrambi 
vicini al Pel, quindi facilmente 
derubricati al ruolo di -giudici 
rossi». Eliminati loro, restava 
solo La Torre, e anche questa 
missione fu condotta in porto. 
Ma ci sarà dell'altro, nel docu
mento giudiziario. Con ogni 
probabilità sarà espressa la 

convinzione che a morire era
no quegli uomini politici disto
nici rispetto al sistema di pote
re. Non quindi singole cause 
per singoli delitti, ma una lun
ga interminabile sene di con
cause (per Mattarella l'ispe
zione disposta sugli appaiti per 
la costruzione di sei scuole del 
comune di Palermo, il suo stor
i o di nfondazione della mac
china burocratica regionale, 
per dire solo di alcune: per La 
Torre la sua legge antimafia, 
ma anche Comiso. ma anche 
la costa di Palermo) che cul
minavano regolarmente nella 
solitudine dell'uomo politico. 
Solo a quel punto la parola 
passava alle armi. Sul ruolo di 
Pio La Torre in Sicilia sono stati 
ascoltati anche diversi militanti 
e dirigenti comunisti E i giudi
ci hanno preso in considera
zione la denuncia che, all'ini
zio degli anni 80, parti dalle 
stesse file del Pei con un paio 
di esposti indirizzati al gruppo 
dingente. Alcuni compagni si 
lamentavano di una certa 
spregiudicatezza manifestata 
da alcuni dirigenti della lega 
delle cooperative nello stringe
re alleanze imprenditoriali. 
Pratiche consociative che lo 
stesso La Torre, appena torna
to in Sicilia alla fine dell'81, 
considerava deleterie. I giudici 
non hanno tralasciato di ap
profondire anche in questa di
rezione, ma rifiutano la defini
zione (francamente provoca
toria) di pista interna. Semmai 
- spiegano - questa parte della 
requisitoria metterà a fuoco 
anche uno spaccato, sia pur 
marginale, di quel tradizionale 
sistema di potere. 

Il processo «maxiquater» 
Dal viaggio di Sindona 
alle ultime piste della droga 
Centosessanta gli imputati 
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• i PALERMO. Cinque penti
ti, centosessanta imputati, ol
tre quattrocento indiziati. È 
l'ultimo dei maxiprocessi al
la cosiddetta mafia degli an
ni '80, un filone di quella me
gainchiesta su Cosa Nostra 
dalla quale sono già scaturiti 
ben tre processom e che è in 
dirittura d'arrivo. 

•Siamo ormai in una fase 
avanzata dell'istruttoria ma 
stiamo ancora cercando la 
soluzione procedurale più 
idonea: d'accordo con I col
leghi della Procura dobbia
mo stabilire se dar vita ad un 
unico processo o se Invece 
non sia il caso di dividerlo in 
diversi tronconi» dice il giudi
ce istruttore Leonardo Guar-
notta che si appresta a depo
sitare gli atti dell'inchiesta. 

Alla sbarra ci sono alcuni 
nomi eccellenti della mafia 
siciliana Ma ci sono soprat
tutto ben cinque pentiti (tutti 
quelli della recente storia di 
Cosa Nostra) due del quali, 
Buscetta e Contomo, dovran

no rispondere di traffico di 
droga il primo e di detenzio
ne e porto abusivo di armi il 
secondo. Cinque ex uomini 
d'onore, ognuno con un de
stino diverso dall'altro. Dei 
cinque quello che sta peggio 
è certamente Vincenzo De 
Caro, un picciotto della fami
glia di Partanna che ha rac
contato ai giudici tutti i segre
ti della sua cosca ma che poi 
è stato abbandonato a se 
stesso. Ha chiesto protezione 
e non gli è stata accordata, 
ha chiesto un lavoro e nessu
no si è preoccupato di aiutar
lo. Qualcuno dice che sia tor
nato a Palermo per fare il 
venditore ambulante. I giudi
ci da anni non hanno sue no
tizie. 

Le altre due «gole profon
de» del processo sono il caia-
nese Antonino Calderone e il 
•corleonese» Francesco Mari
no Mannoia. Sono gli ultimi 
due pentiti della mafia, en
trambi di importanza (onda-
mentale perché hanno avuto 

—'————• L'Associazione indice sit-in alla Malpensa e alla Rai 

«Donne, manifestiamo per la pace» 
Il 2 marzo l'Italia vestirà in nero 

RACHEUtOONNELU 

••ROMA. Spegnere la luce e 
accendere, tutte Insieme, tutu 
gli elettrodomestici di casa per 
far saltare la rete elettrica, ve
stirsi di nero e restare mute, 
senza mangiare nell'intervallo 
della mensa. Cesti. Testimo
nianze Individuali, segni, per 
ricordarsi e ricordale agli altri 
che la guena non « poi tanto 
lontana, che porta lutti e soffe
renze. E poi manifestare da
vanti alle basi militari, caser
me, fabbriche di armi, sedi Rai 
e all'aeroporto •militarizzato» 
della Malpensa. Sono alcune 
delle idee messe In campo per 
la giornata di lotta del 2 marzo 
daliVAssociazione delle donne 
in nero contro la guerra» che 
ieri a Roma ha concluso, dopo 
una discussione durata due ' 
giorni, la prima assemblea na
zionale di questo movimento 
che si e costituito spontanea
mente in collegamento con le 
donne di altri paesL 

•Stiamo crescendo - dice 
Silvana Di Girolamo, una delle 
prime a manifestare contro gli 
stermini tutte le settimane per 
un'ora davanti a Montecitorio 
- Quando abbiamo comincia
to, il 10 ottobre eravamo pre
senti mio in una trentina di cit

ta. Oggi siamo visibili in 74». E 
mostra la carta d'Italia costel
lata da una miriade di puntine 
da disegno verdi. Alle pareti 
della sala centrale dell'ostello 
della Caritas, che ospita II con
vegno, ci sono anche cartello
ni scritti a pennarello. Sono 11 
risultato di uno dei gruppi di 
studio In cui si è divisa l'assem
blea, quello sul linguaggio. 
Perché vestirsi di nero e stare 
in silenzio? •Perche la parola e 
inflazionata, annoia la gente, 
divide» •perche la manifesta
zione poi finisce» •perchè si in
staura una complicità» «perchè 
il nero è simbolo di oppressio
ne della donna» «un messaggio 
che avvicina Oriente e Occi
dente». Altri seminari hanno 
studiato aspetti più operativi, 
educazione alla pace nelle 
scuole, azioni non violente, 
rapporti con le palestinesi dei 
territori occupati e con le israe
liane che nell'88 hanno Inizia
to la protesta delle donne in 
nero per ricordare i lutti delle 
palestinesi, ispirandosi alle 
madri della plaza de Maio. 

A Roma sono arrivate in 400 
da tutt'ltalia: Insegnanti, impie
gate, studentesse, artigiane, 
sindacaliste. Alcune in rappre-

CHE TEMPO FA 

scntanza di un gruppo, altre 
con una adesione Individuale. 
Ognuna con una proposta. Le 
donne di Viterbo portano i 
bambini a fare murales con i 
gessetti sul muri delle strade. 
Quelle di Prato tengono un 
diario della loro'esperienza. 
Quelle di Roma fanno da pun
to di riferimento per tutte e 
hanno avuto un primo incon
tro con l'associazione delle 
donne della comunità ebraica. 

Il boicottaggio e la dlsobbe-
dlenza civile sono alcune delle 
linee guida. Boicottaggio con
tro I prodotti della Parmalat, ad 
esempio, che ha lanciato (e 
poi ritirato) una campagna 
pubblicitaria in cui si propa
ganda il latte «quello che ali
menta la sesta flotta» con un 
florido marine come •testimo
nial». Obiezione fiscale, auto
denuncia per il mancato paga
mento del canone Rai, «fino a 
quando il servizio televisivo 
pubblico censura i programmi 
che si discostano dall'omoge-
logazione guerresca e presen
ta con due pesi I morti in Israe
le e quelli in Iraq», come una 
donna ha scritto in una lettera 
indirizzata a via Teulada. Boi
cottaggio del giornali che spo
sano la linea della guerra Ine
vitabile. Fin qui le idee condivi

se da tutte. Molte altre invece 
sono state bocciate, come 
quella, accolta da una risata 
fragorosa, di sciopero del ses
so coni partner dies i esaltano 
davanti alle immagini dei mis
sili Patriot Scartata, ma più se
ria e molto più condivisa, è sta
ta lu proposta di uno sciopero 
generale delle donne o co
munque un messaggio di forte 
dissenso verso le decisioni del
le segreterie nazionali Cgii, Cisl 
e UH. Se ne è parlato in quasi 
tutti 1 gruppi di studio. Per alcu
ne si trattava di ridare indietro 
la tessera. «Ciascuna è libera di 
fare autonomamente ciò che 
ntlene - ha replicato Chiara In-
grao, portavoce dell'Associa
zione per la pace e «donna in 
nero» anche l e i - ma non dob
biamo immettere la nostra 
soggettività politica in un movi
mento, questo, che è nato co
me esperienza aperta, diver
sa». 'Lo sciopero è una prova 
di forza - ha rincarato Sandra 
Mecozzl, segretaria Flom - Sia
mo ancora troppo deboli, am
messo che abbia senso sciope
rare solo noi mentre il collega 
maschio resta al lavoro. Si può 
invece cominciare a organiz
zare centri di ascolto e di co
municazione tra le lavoratrici 
sulla pace». 

La possibile «fiction» su Ustica 
Un complotto intemazionale per eliminare il leader 
libico coperto dati servizi deviati con la complicità 
deU'«Eletto»,<apo, della «Fratellanza universale». Ma 
alla line, per errore, sul cielo di Ustica viene abbat
tuto un De 9. E la trama di «Uccidete Gheddafi», una 
«fiction» scrìtta da Annibale Paloscia ed edita da 
«Newton Compton». Un racconto «possibile» per ri
cordare che la verità può essere scoperta. 

GIANNI CIPRIANI 
I H «Il mistero di quel disa
stro aereo ancora incombe 
sulla vita politica in Italia. Ogni 
pezzo deve restare al suo po
sto perché la torre delle bugie 
non crolli e travolga tutti». Usti
ca dieci anni dopo. Chef, il po
liziotto-gastronomo, spiega 
che il «partito trasversale» del 
depistaggio è ancora forte e la 
verità sulla tragedia sarà sem
pre coperta. Considerazioni 
amare, con le quali si conclu
de «Uccidete Gheddafi», il ro
manzo-fiction scritto da Anni
bale Paloscia. Una conclusio
ne volutamente «provocato
ria», perché capace di suscita
re Indignazione. Quella stessa 
indignazione che è riuscita. 
con la sua sola forza, a far si 
che l'inchiesta (quella vera) 
sul Oc 9, potesse in qualche 
misura uscire dalle sabbie mo
bili delle deviazioni e che, an
cora oggi, alimenta la speran
za di scoprire la verità. 

L'immaginario non è la veri
tà ma il possibile, spiega Palo-
scia. «Uccidete Gheddafi» è 
una fiction che racconta una 

storia possibile. Anzi: un «pos
sibile» con molti elementi di 
verità. Una storia con protago
nisti «personaggi inventati», ep
pure fortemente caratterizzati, 
come T'Eletto», capo della 
•Fratellanza universale», o lo 
Chef, vecchio poliziotto, esper
to di gastronomia, ottimo 007, 
o ancora il generale Geteco, 
depistatole per conto del servi
zi segreti. Siamo nel marzo del 
1980: in Romania si stanno de-
findendo gli ultimi dettagli di 
un complotto ordito dai dissi
denti libici per uccidere Ghed
dafi. Un piano appoggiato dai 
servizi di sicurezza rumeni e 
anche dalla Cia. L'agguato 
scatterà il giorno in cui Ghed
dafi con il suo aereo sorvolerà 
il Tirreno per andare a Varsa
via: un mig condotto dal pilota 
dissidente El Fad Nidaz lo ab
batterà con un missile. Il resto, 
verrebbe da dire, è storia nota. 
La «Grande fratellanza» dispo
ne tutte le pedine perché il 
complotto avvenga nel «buio», 
ma all'ultimo momento il poli
ziotto-gastronomo Chef, 
preoccupato per le conse-

Muammar 
Gheddafi 

guenze che un simile attentato 
potrebbe scatenare, avverte i 
libici. Alle 20,58 del 27 giugno 
1980, El Fad Nidaz abbatte il 
Dc9 colpevole» di passare sul 
luogo dell'agguato. Gheddafi, 
avvertito del complotto, aveva 
fatto virare il suo Tupolev verso 
Malta. 

Un romanzo, certo. Eppure 
la «fantasia» di Paloscia si muo
ve lungo i fili dì una tragedia 
ancora avvolta dal mistero ma 
che, seppur in minima parte, è 
stata svelata. SI. perché Ustica 
è una storia di complotti, di de
pistassi, di ricatti, di conniven
ze. Un monumento alla vergo
gna. E «Uccidete Gheddafi» è il 
racconto «verosimilmente» ro
manzato di una vergogna. Ze

none, è ricordato nel libro, so
steneva che poiché la dimo
strazione del movimento è as
surda, allora significa che non 
è mai avvenuto. E proprio con 
le assurde spiegazioni si è 
sempre cercato di rimuovere la 
tragedia. Del resto, ma questa 
è storia vera, in questi dieci an
ni c'è chi ha sempre negato 
tutto e chi avrebbe volentieri 
negato anche che un Dc9 con 
a bordo 81 persone era preci
pitato. Ma la verità esiste. E la 
«fiction» ci ricorda che sono 
tanti i -ciechi, sordi e muti» de
positari dei segreti di Ustica 
che ancora oggi, a dieci anni 
dalla sciagura, combattono te
nacemente per tenere in piedi 
il castello di bugie. 

il merito di colmare il vuoto 
di conoscenze dei giudici 
che si era fermato alla metà 
degli anni '80 con le dichia
razioni di Contomo e Buscet
ta. 

Il «maxi-quater» racconta 
la stona di un colossale traffi
c o di eroina tra la Sicilia, la 
Campania, la Spagna. E an
cora decine di omicidi, lupa
re bianche, estorsioni. Ma su 
questo processo si proietta 
anche l'ombra lunga del mi
sterioso viaggio in Sicilia del 
bancarottiere di Patti, Miche
le Sindona, all'epoca del suo 
falso rapimento. Tra gli im
putati del «quater», infatti, c'è 
anche quel medico palermi
tano dal nome lunghissimo, 
Joseph Miceli Crimi, che i 
giudici hanno sempre indi
cato come colui che feri ad 
una gamba Sindona per si
mularne il rapimento. Un 
piano messo a punto dallo 
stesso bancarottiere ed ese
guito nella villa di Torretta (a 
pochi chilometri da Paler
mo) del boss Rosario Spato
la. Joseph Miceli Crimi è ac
cusato di lesioni e porto abu
sivo di arma da fuoco. Da an
ni vive libero negli Stati Uniti. 

Altro aspetto interessante 
dell'inchiesta è quello che ri
guarda i rapporti tra la mafia 
siciliana e la camorra napo
letana. Un'alleanza tra le due 
organizzazioni criminali che 
è nata all'ombra del contrab
bando di sigarette e si è poi 
consolidata con il business 
dell'eroina. Cosa Nostra ave
va costituito perfino una sua 
cosca nel capoluogo campa
no che faceva capo ai Nuvo
letta e agli Zaza. Quando po
che settimane fa i giudici pa
lermitani hanno interrogato 
Lorenzo Nuvoletta, il padrino 
napoletano si è rifiutato di ri
spondere spiegando che il 
suo arresto doveva conside
rarsi un clamoroso errore 
giudiziario. Ma nelle carte 
processuali figurano anche 
nomi di altri due potenti boss 
della camorra, Antonio Bar-
dellino e Nunzio Barbarossa. 
Per tutti l'accusa è di associa
zione mafiosa e traffico di 
stupefacenti. L'eroina che ar
rivava dalla Turchia sbarcava 
sulle coste campane e poi 
veniva spedita a bordo di 
grossi camion in Sicilia per 
essere raffinata e rimessa sul 
mercato. 

S'intrecciano i racconti dei 
pentiti, emerge con chiarez
za il momento di passaggio 
dalla vecchia alla nuova ma
fia. Cosi accanto a killer tut
tora latitanti, inseguiti da un 
mucchio di mandati di cattu
ra, troviamo padre Agostino 
Coppola, l'ex confessore di 
Luciano Liggio. Un nome 
che nevoca antiche trame 
mafiose. Padre Coppola, 
proprietario terriero, uomo di 
rispetto di Partinico, è stato 
incastrato dalle dichiarazioni 
di Calderone che lo ha indi
cato come «uomo d'onore», 
cioè come affiliato della ma
fia. E nel marzo del 1988, 
quando ormai pensava di es
sere passato indenne alta 
burrasca giudiziaria del 
1980, don Agostino fini in 
manette. Ma non restò a lun
go in carcere. Pochi mesi do
po ritornava in libertà annun
ciando il suo matrimonio. 
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NEVE MAREMOSSO 

IL TEMPO IN ITALIA: una perturbazione In
serita In un centro depressionario che si 
estende dall'Europa centrale al Mediterra
neo ata attraversando la nostra penisola. 
Immediatamente ad ovest, una temporanea 
area di alta pressione, localizzata sulla 
Francia, rallenterà la marcia verso le nostre 
regioni di una seconda perturbazione atlan
tica attualmente sulle coste occidentali del 
continente. 
TEMPO PREVISTO: sulle regioni settentrio
nali alternanza di annuvolamenti e schiari
te, sulle regioni centrali cielo nuvoloso con 
precipitazioni sparse, più frequenti sulla fa
scia adriatica. Sulle regioni meridionali nu
volosità iregolare alternata a schiarite an
che ampie. 
VENTI: sulle regioni settentrionali deboli da 
nord-est, su quelle centrali deboli o modera
ti da sud-ovest, su quelle meridionali deboli 
da sud-est, 
MARI: bacini occidentali mossi, leggermen
te mossi gli altri mari. 
DOMANI: al nord ed al centro condlzolni di 
variabilità caratterizzate da ampie scharite 
sul settore nord-occidentale e la fascia tirre
nica e nuvolosità Irregolare sul settore 
nord-orientale e la fascia adriatica. Sulle re
gioni meridionali addensamenti nuvolosi a 
carattere temporaneo ma associati a possi
bili piovaschi. 

TEMPERATURE IN ITALIA 

Bolzano 
Verona 
Trieste 
Venezia 
Milano 
Torino 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 
Pisa 
Ancona 

0 
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L'Aquila 
Roma Urbe 
Roma Fluirne. 
Campobasso 
Bar) 
Napoli 
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Messina 
Palermo 
Catania 

Perugia 6 10 Alghero 
Pescara 9 17 Cagliari 

T E M P E R A T U R E ALL'ESTERO 

Amsterdam 
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- 0 
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16 
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9 
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ItaliaRadio 
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